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Da PIER ANTONIO 

G A E T A N I ' 

ABATE CASINESE , E PRIMA DIGNITÀ' 
DELLA CATTEDRALE DI MONREALE. . . 

Col Capito lo. Di gii iti, e Canonici della medefima 
dell' Ordine di S. Benedetto. 

AL BENIGNO LEGGITORE. 

ài E tutte kOmilie , che il no- 
stro per ogni titolo ragguar- 
devolijfmo Monpgnor Ar- 
civescovo , ed Abate ad am- 
maejìramento del fuo popo- 
lo Jìiol fare nelle pontificali funzioni , 
barino gli animi degli afioltanti rapito, 
e lafciaio loro il dejtderio , che fojfero 
colle Jiampe fatte pubbliche e commi per 
la gravità de' pentimenti , e purgatezza 
dijlile , e maeBa corrìfpondente alla ma' 
feria , dì cui tratta , e. alla dignità di„ 
"", A a (ti 




< IV ) 

chi favella , quella principalmente, che 
ha recitata in onore del noffro glorio/o 
Santo Padre nella folenne feHa di luì 
recentemente celebrataci, è Jlata tale, 
che il Juo devotijjòno Capitolo , ed ogrì 
altr' ordine di dotte , e religìofe perfi- 
ne, che r udirono , rejìarono •vagbìjfi- 
mi di vederla in luce apparire , e divut- 
gwft. 

QueMa comune vaghezza eccitata dal- 
la perfezione , e rarità dell' Opera ( che 
perfetti lavori pur troppo rari 

fra Io ftil de' moderni , eilfennoii prifeo 

fempre ha deftderato V eloquenza facra , 
maffmamente dacché l' arte trafeurò le 
perfette leggi della natura, 

Et tulit eloquium infolitum facondia prsceps,) 

è Hata, la eonfejfiamo , un dolce fìimoh 
agli animi nofhi per chiedere, ed im~ 
plorarci , Jkcom? con mmjpm tffoam , 
fatto abbiamo , dal dottìjfim Prelato il 
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fuo manofr/tto , Ma più forte ragion s 
aggìunj'e , che effèndi) il firmane fatto 
per noi, in laude del noStra Santo Fon- 
datore , era co/ne cofa noBra , e tra noi 
rifar dove a perpetuamente . '. , ■ 

Egli è vero, che la moderazione dell', ■ 
inclito Autore inchinava anzi che no a te- 
nerlo in ohblivione fipolto ; ma vinto alla 
fin fine dalle no/Ire importune fupplkbe, 
e avvezzo a beneficarci , come ha fatto in 
tutto il tempo del fuo gloriofo governo di 
quefla Chicfa , ba pofpoHo al noBro ogn' 
altro fuo riguardo. Noi avremmo troppo 
mancato a noi medefimì , fe paghi fola- 
mente dì averlo afcoltato non ave/fimo 
proccurato per ogni moda di conjervare 
prejfo di noi , e tramandare all' età , che 
verranno , vivo lo fpirito della fua vera- 
mente paf orale facondia in argomento dì 
tanta noBra gloria ,e utilità. Edobpo- 
teffero le fue Omilie tutte a vantaggio 
comune averfi , e pubblie.trjt\ nelle quali 
A giudizio de' dotti univerfale 

A j fo 
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fare , che trafori mirabilmente P inge- 
gno , la mente divina , e il guilo de' più 
eloquenti Santi Padri Greci , e Latini . 
Ricevi intanta queBa , che ti fi offre , m 
buon grado, corte/e Lettore, e con ejfa 
r anima degli offerenti , 
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^| Ovendo, edere il principale Audio 
an Yefcovo la itUUaie per 
ogni via negli animi da' fedeli 
1' amor delle Criftiane vW»>* 
t-attotiu scio non amo gli eie m- 
pj , che ì precetti j condoffiacliè , 
tè i precelti ci dirnoiWang , che le dobbiamo ab- 
bracciare , gli efempj ci perfuadono, che prati* 
car le polliamo ■, quindi è , che in quei felici (empi , 
quando i Sacri Pallori. Colevano più di frequente^ 
tergere , e pjfcere colla, propria voce le loia 
greggie, fi recavano tratto tratto a celebrare^ 
dalle loro cattedre le gloriole gefia de' San» * « 
dì que" in particolare , a' quali a «ano dedicate 
le loro Chiefe i o aveaao colla «fata , o colla-* 
coDverfaziooe, a colla morte itfuftraee lo Iure 
Citi» i o le di cui preàofe reliquie giacevi!» 
fono i loro Altari . Sì ccofervan» tuttora tnu 
i divini faraoni del gran Batti», del Ciifoftw 
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rro, di Agoftino, e dialtri Padri sì fallì dogi, 
chr. (ionpJir. no leggerli fenaa f»mmo diletto in- 
teme, ed edificazione . Ed di poffeJeffi io in- 
ur.j li I loro iacru rumitelo qualche pane anco- 
ra della loro eloquenza , e della loi fantita s 
d-LCl-È i Santi ooq pdfe-no lodarli degnamente , 
li: non die da' Sanii ì come mi fi otirirebbe in 
queliti lieto feftovole giorno larga materia , e_. 
■| . ; :■ campo ini f- aprirebbe d' invogliare il 
diletto mio pepilo, die qui mi fa cotona, della 
perfezione criftiana , le virtù , die la benav- 
venturan Aoima del coltro gran Patriarca ador- 
nando , rarnrr rotandogli i Imperocché furono 
dler.o sì eccede, e lumirufe cotanto, die di 
faci; fervir polTono, e di modelle a chiunque™, 
ami di giugoere all', ultime 

8 E a dite il vero , fc Iddio dettino Benedet- 
to per elfer Padre a nurnerofa generazione di 
Santi, forza era, che in lui le celefli- benedi- 
zioni , c i tefori della fua grazia vetrato aveife 
in sì larga copia, die Ìndi ridondar poteffero, 
e dihonderfi nella lunga ferie de' fuoi Figli , 
delle fne Figlie, anzi per meglio dire, in tutta 
la-llerminata fucceflìone di coloro , che lotto va- 
rj nomi, e varie di vife profeilar doveano la vi- 
ta Monaftica -, della quale fu egli in Occidente 
il 



; del Si- 
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fi Padre , t Autore , i! Conduttore . E chi non 
la, che ficcome il fiume, che il Signore fece, 
fgorgaredal terreftre Paradifo, in altri ampj, e 
reali fiumi divifo.per U terra tutta lòtto diger- 
ii noraì diftefelì , le vaile regioni, perdove di- 
fcorreva, fecondando, ed arricchendo} così que- 
llo lanto ìitituto fcaturito , e come da larga— 
giocondi (Ti ni a vena , dalle balze del Catino de- 
rivato fotto varj nomi , e tutti cari , e memora- 
bili ne' facri folti , per 1' univerfo Occidente fi 
diramò, rendendo ubertofe l'erme contrade di 
Cluni, di Cifrò t di Chiaravalle, di Camaldoii, 
di Vallombrofa,, e cento, e cento altre} e la—- 
Città di Dio da per tutto letificando? Quanti 
candidi gigli, e fpiranti odore di foavità, non- 
hanno irrigati , e fatti fiorire negli orti déufì 
di tanti Manifterj di facre Vergini le acque pu- 
riffime di queito fiume? Eife fiate fono, che., 
allevate hanno, e rinvigorite tante palme, quan» 
ti fono i Martiri, che ha dati alia Fede l'Or- 
dine Monadico , Lungo il coifo loro fon lieta- 
mente crefeiute mille , e mille di quelle piante 
alette , le di cui frondi non cadon giammai ; e.» 
che danno al fuo tempo i fuoi frutti , e frutti 
di vita eterna . A quella vìva , ed inefaulia for- 
genie debbono il Vaticano tanti Sommi Ponte- 
fici , e Cardinali » e le Criftiane greggio tanti 
Fattori, r»n meo per la domina eminenti, che 
per 
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per la integrici de' coltrimi ] e i facri Altari 
tanti Santi,. e Sante. Nè quello mifteriofo lini, 
pidiflimo fiume ha ibi amen te fecondate le tenuta 
di Gesù Ciifto ; ma infieme ancora ha colle Aia 
piene inondate , e devaflate quelle de' nemici di 
lui, dal Campo della Chiefa ogni malnata erba 
di empietà f vellendo , e di errore . Non dìfeo- 
flerelbefi punto dal vero, chi allenile, die in 
ceni , e non pochi fecolì la pietà non men— , 
che la dottrina , come in ficuro afilo raccolta^ , 
mantenuta fiali , e rìlfretta ne' Chìoflri de' Mo. 
naci ; e che cotelli fuliero allora le fole fcuo- 
le ,- onde fucchiar fi poteffe in un colle lettera 
il latte del timor di Dio, e la feienza della fa- 
Iute.' - 

Or fate ragione , o miei dile tuffimi , qual 
foprabhondame lanciti dovette eifermai quella^, 
di Benedetto , che l' Iftìtutore fa , ed il Maelho 
di una si fanta profeflìone ; e da cui , come oV^ 
efemplare , ed idea , hanno efprefTe , e copiate i 
Monaci le ammirabili azioni di ■ ubbidienza , dì 
mortificazione, di purità, di zelo, di povertà, 
di carità , e altre , che li leggono nelle loro vite j 
e che fanno, e faranno fempre 1' ammirazione^ 
de' fecoli ; e meco conchkidete , che 1" eroìch&j 
virtudi, che cóme tante belle-copie divife fi am- 
mirano in tanti Santi folitarj , e in tante facre_i 
Vergini, in elfo furono come originali, e nella 
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fui grand' Anima unite tutte inficine , e rac- 
colte. 

Scoile Iddìo Abramo pei Padre del popo- 
lo , che volea formarli per fi:, e feparare dalle 
praline genti , pei ritraine degno , e callo culto } 
e perchè a tale condizione lo fcelfe , lo riempì 
sì fattamente del fuo fpirìto , e tal fede gì' in- 
fine in feno , eh' egli non {blamente pe '1 Divin 
iervìgio ufcì della fua terra , e della fiia cogna- 
zione, per panare in un paefe ftraniero, ed in- 
cognito fonia fbccorfb, e lenza onore, anzi alU 
mercè di mille ftcnti , e pericoli } ma anclie iiu. 
elocuzione del Divin comandamento contrario 
all' ifleua Divina promeua non rimale per fe di 
fvenare, e facrificare 1' unico £uo Figliuolo, la 
unica fua fperacza, il dolce foltegno fuo . Così, 
e non altramente avendo ptefcelro Benedetto per 
Padre di novello tanto popolo. Voglio dire dell' 
Ordine Monaflico ; il quale fcevrato dalli cor- 
ruzione del fecolo gli preftalfe fra U quiete della 
finitudine giufta gloria , ed onore ) sì , e per tal 
moda lo prevenne colle dolci benedizioni del- 
la fua grazia , che non folamente confermò egli 
pura la candida fìoU, che ricevuta ma nei 
falurare lavacro ; ma di effà oltre modo geìo- 
fc , e trepido di non macchiarla abbandonò net 
più bel fiore degli anni fuoi e patria, e par 
remi i e nella folitudine di Subiaco come in- 
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luogo di ficurezza fi rifuggi 

Né vi diate a credere , o miei .dHettiilfmi , 
che 1' innocente giovinelto abbia .lafciaca uia_. 
ignobile ofcura patria; a. rinunziato a volgare^ 
fortuna . Non abbandonò mena della Città Rei- 
na del Mando , voglio dire Roma , e ìnfiemej 
con effa e i divertimenti dell' Anfiteatro, e del 
Ciri :) ; e i niLignii'ki del pali , ed eleganti edi- 
lìzi : e le frequenti deliziofe ville, e gli ardii, 
le ftatue , le terme , i fori , e gli altri avanzi 
della rnaeftà Latina 5 e lo fplendido vivere, e '1 
gentile tifare- de' Romani Cittadini . Cofe tutte 
che farebbero fiate di forte oliacelo a dipartir- 
fene a chiunque della più vile , e povera plebe , 
e di craffa mente , ed incolta . Or penfate , qual 
virtù non fia fiata di meftieri per allontanarce- 
ne a Benedetto, il quale era di una delle più 
antiche , ed illuftri Romane famiglie , che_, 
lungo , e certo ordine dì Senatori , e di Con- 
foli contava ; a Benedetto , eh' era fornito di 
averi , e ricchezze eguali alla grandezza , e_. 
allo fplendore.di fua fchiattas a Benedetto, 
in cui a quelli doni di liberale fortuna avea- 
no la natura, e la educazione, a lui nulla me- 
ro amiche i aggiunta l'ima 1' avvenenza delle 
maniere, e la perfpicacìa della mente, e l'al- 
tra la cognizione delle lettere, e la pulitezza 
del coftume! Si arrogano a ciì le fperanze dì 
am- 
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aropìflime dignità , ed onori , die la Tua alta 
condizione , e la fua capacità , e la benevo» 
glienea, e parentela del Sommo Pontefice gli 
potevano far forgere in cuore . Ma egli quan- 
to di dilettevole, e di fplendido avea, o pe- 
lea unqvia avere, come vanità, e fatta infame 
riputando, a guifa di uccello fortunatamente., 
diftrigatofi da' IjccÌ del cacciatore , fe se vo- 
lò lieto, e follecito in feno alla ficura folitu- 
dine; e quella né piloto, ai poco amena, o 
piacevole, ma. Come dilTi, in Subisco, luo- 
go il più (nofpiie , il più nido, il pili orrido , 
che fullfe man ed ivi ìicr vivere Colo a Dio, 
ed elfer egli tinto al tuo diletto, e'I fuo dilet- 
to tutto fi lui , fi cliiufe e fi nafcoP-' , anzi per 
parlJi più gioito, pencini cosi addentro, e., 
in una si alta , e ofeura fpelor.ca ■ \ • ■.. t , 
die non fàpea più la di&reoaa de' giorni, e-. 
ilelle notti t e le fue tenebre erano come la fu* 
luce i e avvegnaché dime-rati) vi fulTe per beiu. 
tie anni, r.on ne avea altri cuniea/a, die un 
ii.l Monaco, di co! fervhraC per min ulto della 
col: puramente necefljrie ad una vita dura— , 
e peuìtente > e che a buoni equità dir poteva- 
fi un continuato digiuno , E in quella fpclun» 
ca appunto gettò egli, per dir tosi, le fon- 
damenta di qurlia mortile i/ion.r , dì quell* 
, di qadU rirJratezia , di qud lileo- 

U 2Ì0, 
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tifa, tìi quél raccoglimento, 6W6 ddvéifrtó efl*. 
ré lì principali offervanze, e tome- i eontraf- 
fegni de' Tuoi feguaci, E pure, oh Dìo! oh, 
flófìffl débole inferma naturai Fra ■ (arte! rigo- 
ri, Cd aufitrità l f invido irilpuro fptrìto lì at- 
tento, eh 1 il crederebbe! di apprettare' al ca- 
fro cuore di Benedetto le ffue puzzolenti fiac- 
cole; delle quali, 0 deca prelunzione ! credo- 
no, o danna a «edere di potere andare licori 
fanti, e tanti in mezzo, alle morbidezze, allo 
teglie* alle intemperanze, e fin fra gli oggetti 
piil iufioghevóli , e peficolofi , Ma il vigilante 
«autiifimo. giocane non prima n" ebbe fentito t" 
infoltiti' maligno ardore, che. attonito , inorri- 
ditili e tremante- caccioffi nudo entro una dì 
qiftlle macchie di ptingentiiììme (pine, che in-j 
vece di' molli erbétte , e di vaghi fiori le dr. 
Cattante intrigavano , e ricoprivano del fuo fpe- 
tti\ i In elTa tanto fì ravvoUe ; finché lacerato 
H corpo, è' grondante di v-*o fangue, reftaf. 
fe il malnata Tento &1 piacere dal dolore op- 
preffq, e vinto i moirrando con ciò * Che 1*-. 
prima , e U niaffima cura di chi. vive viia^ 
', debba effere quella di cuftodire la 
■A mente , e del cuore S fenza la_, 
r quante morti ficasiuni , e rigidezze fi 
o contra il corpo , e per quanto mal 
, di t/Sk fi faccia, non puà piacerli a 
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collii, die pafceli foltanto fra' gigli. 

Ma Iddìo, che avea deflinato Benedetto a 
più illuftri , e pubblici trionfi contra le potefiù 
delle tenebre, e die volea, che le fue virtù 
favillerò altrui di fpeqchio, e di fcorta , fece, 
che la luce di effe trapelando dagli orrori dì 
Subiaco, e per ogni intorno fparger.dofi , fnlTe 
fiato egli coftretto di divenire duce , e precet- 
tore di molti Monaci ; e di effer fondatore di 
più Monaflerj . 11 Signore lo chiama dalle-, 
città alla folitudine: ed ci prontamente ubbi- 
difce. Il Signore lo richiama dalla folitudine_. 
al conviver con altri , ed a fcorgerli nelle fue 
vie ; ed ei prontamente fi arrende , qual mol- 
le creta in mano al Vafajo è pronto a ricever 
quella forma , e ad effer tratto , e condottò , 
ove all' alto Divin volere torni in grado. E 
purché quello fi adempia , febbene da un canto 
provate avelie le dolcezze, e la tranquillità, 
che porta feco il vivere folo a Dio ; e dall' al- 
tro ben intendeffe le malagevolezze, e le in- 
quietudini , che fono inftparabili dal regger gli 
altri, abbandona il ficuro porto, e a i flutti, 
e alle temperie per V altrui prò , e falute di 
buona voglia commettefi . Ed oh quanto è ve- 
ro , che la dilezione , e il zelo delle anime for- 
ti fono, e duri al par della morte! Avvegna- 
ché que' indocili , e fciaurati , Ì quali da prima 
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fi pofero fotto 1j disciplina di Benedetto, mor- 
dendo il dolce freno , e vaghi elfendo di per.".!- 
ziofa licenza, argomentiti (ì fufco di torlo dì 
vita; e riufcid vi irebbero, fe Colui, che prò» 
tegge il giufto, e diffipa il conlìglio de' pravi , 
un chiaro lume non avene fatto forgere in- 
tnente al fuo Servo, onde il micidiale veleno 
milto , e confufo nell' apprettatagli bevanda feor- 
gendo ; e fatto il falutifero fegno fu 'I nappo , 
non fune cotello incontanente gito in pezii ) e 
non fulfero in un:i rimili; rotte, e difeoverte le 
infidie , e i malvjgi dìfegni de' contumaci dì- 
fcepoli : ei non dimenò non ricufa di riattime- 
le il reggimento dì altri Monaci, e la grave-» 
riprendere pericalofa foma . 

E allora fu, die riporto più conta, e Te- 
golata vittoria centra 1' Inlerno, le reliquie, 
rìiflr uggendogli dell' ingiufto regno, che ancor 
ritenta fu '1 monte Cafìno , £ta!ì gii fin dal 
quarto fecolo la lifpl indente luce delle ver iti 
Evangeliche , e il vero culto di Dio diffufo lar- 
gamente nelle provincic, e nelle città. Noil» 
pertanto alcuni ignobili ofcuii luoghi, e certe 
picciole ville non ne furono nel tempo fteifo 
Ugualmente penetrate, Laonde dal latino voca* 
bolo, con cui ì villaggi vengono efprefll, gli 
adoratori de' falli bugiardi numi , e quei , eh* 
in mezzo a tanta luce tuttavia nelle tenebre fe- 
de- 
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devano, e nell'ombra della morte, iqmli pri- 
ma col folo nome di Gemili diftinguevaiil , co- 
minciarono indi a dinotarli con quello altresì dì 
Pagani . Uno di quelli infelici luoghi era ap- 
punto il mentovato monte , fovra di cui pec 
incora dircela non era la rugiada della lue; , e 
l'acqua (aiutare . E il nollro Sjnto fa colui, 
che ne igombrò le profanità , e la menzogna^, 
abbattendone gì- immondi tempj , rovefeiando- 
ne i fozzi altari, facendone in pezzi gì' impu- 
ri lìmul-icri , c i fu per lì Uiu fi (cellerari bofclii 
bruciandone ; lenza che né punto , nè poco im- 
paurito lo avelie l'ira, e lo fdegno , che con- 
tro di Ini accender potea nel petto di quei afpti, 
e feroci montanari la dilefa dell'antica (iiperfti- 
zione, e la ccinlciviiiii^i^ d^ii tifiti fagrilegbì 
riti, e cerimonie. Nè pago di ciò , quella roz- 
za gente dalla caligine d^lì' errore nell'ammira- 
bile lume della F.'de traendo, de' dogmi, e 
precetti di nollra Santa Religione chiari appie- 
no , ed iflrufle . Sicché il Calino , il quale era 
prima , ai par di qualunque altro di Samaria^ , 
monte inlame, e abbonii ne vo le , divenne e pe* 
ciò , c pe '1 Moniftero , eh' ei vi coftrulfe , e 
per la dimora , che vi lìabilì , e traile vi per tut- 
to il rello de' giorni fuoi , monte del Signore , 
celebre quanto altro mai, e diletto alla Chiefa, 
e il Carmelo dell' Occidente, 

B 3 Ma 
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Ma qual maraviglia , che fuffe (lato coà 
accefo il zelo di Benedetto pe '1 divino onore , 
s" egli una così viva fede avea della divina on- 
nipotenza , eh' effendo a cafo piombato il gio- 
vanetto Placido in un lago , e flando già già 
per affogare, e perirvi, impofe a Mauro, di 
corrervi fopra per dargli foccorfo con ugual fi- 
curezza , come fe di camminare fuìla ferma ter- 
ra comandato gli avelie , Arreftanfi frattanto 
e induranti folto le intrepide piante di Mauro 
le molli, c iftabili acque) ed egli prefo l'ama- 
to pericolante compagno per lì capelli , lo trag- 
ge fuori, e a riva làno, e falvo lo feorge^} 
coronando il Signore ad illultre infegna mento 
de' profeffori della Monadica djfciplina con tal 
portento in una e la fede del Superiore, e 1' 
ubbidienza del Suddito . 

Né d' altronde, che da cotefta fua confi- 
denza in Dio, nacque in luì, e nutriilì l'amor 
fuo delicato verfo la povertà , Onde niun pen- 
fiero tolfefi mai di fornir fc , e i fuoi delle cole 
anche più al viver bifognevoiii ma tutta la_- 
cura ne Ufciù fempre a colui , che pafeendo gli 
uccelli dell' aria , e vedendo i gigli del campo , 
provvede molto più coloro, che il fuo regno 
cercano, e la fua giuflizia . Né andarono tal- 
lite le fperanze del Santo ; imperciocché il Si- 
gnore per foccorrcre di cibp e di bevanda in.. 

ceh 
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ceni eftiemi cafi lui, e la fui famìgli* , gii 
rendè provvidi, e ubbidienti miniltri , come ad 
uno E1U , i Goriii 5 e fece zampilljre al fuo cen- 
no, come a qudlo di Mose, dalle dure felci 
vena di chiare dolciume acque . 

Ma che direni noi dell' umiltà dtl gran_ 
Patriarca ? Fu ella certamente tanto profonda , 
quanto chiara fu , e fublime la di lui cogniiio- 
ne della divina grandezza. Pochi fuoi fervi il 
buono , e largo Signore ha coronati di tanta.- 
gloria , ed onore anche in quefta terra , la qua- 
le per li Santi è terra (tramerà , dì quanta cir- 
condò Benedetto . Lo covìituì fopra le opere 
delle fue pani ; e fece , che ìntendeflero la fua 
voce j e a lui prefte utjbidiuero la natura , e li^ 
jnprt? , Gli aprì , e difvelò le cofe piii fecre- 
te, e più occulte; e i futuri avvenimenti gli 
rendè prefenti. Vengono a gara da [ai | ka- 
Tìiani Sanatori per offerirgli i loto eredi, e la 
loro ereditai e per mettere fotto la fua dìfei- 
plina i loro più cari pegni , e le più dolci fpe. 
ran^e delle loro famiglU ; acciocché tufferò da 
lui avvezzati a portar dalla prima eti il foavq 
giogo del Signore, amandoli meglio abietti nella 
eafa di Dio , che potenti , e riveriti ne' taberna- 
coli de' peccatori , Le potenze più barbare , e più 
altiere depongono a' fuoi piedi il lor naturale orgo- 
glio , e la turo, coftumata ferocia ; e featono al co- 
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fpctto dell' Uomo di Dio nel loro cuore info- 
ia poterti dell' Inferno 'prendono di lui alto ti- 
more, e fpavento ; e il fuo dominio fopra di 
effe piene di onta , e di rabbia riconofeono , e 
m ani fella no . E pure in tanta gloria egli fi ere* 
de, e diportali, come l'uomo più vile, e coma 
l'obbrobio e l' obbiezione della plebe. 

Argomentate ora , o miei dilet tifimi! , quan- 
to un cuore sì umile efiere dovea tenero , e 
compaffionevole verfo i miferabili , e i bifogno- 
, fi , e quanto paziente , e mite verfo i malevo- 
li , e gli oflenfori . E tale , e niente meno fu il 
noftro Patriarca . Per fovvenire a' poveri giun- 
fe a privaxfi del ncceflàrio, e a ridurli alla fa- 
me i e a torio pei fc^ni tato da uno Iconfigliato 
Prete , ben lontano di domandarne ragiona ti:' 
Tribunali, fi umilia davanti di lui) c lungi di 
camallo dal fuo vicinato, è prono ad allunu- 
naifcnc egli fte.To, e a cedergli il fuo Moni fie- 
ro ; e allorché con improvvilb gallico Iddio la 
vendetta ne tolfe , non li rie mdò cella di liii in- 
giuftizia , e de' fuoi rei trattamenti punto non— 
gli fovvenne ; fi affliife folo , e amaramente com- 
pianfe !a di Ini difgrazb ; e reprefiè con gin- 
fla feverità la gioja , che inoltrava di fentirno 
San Mauro . 

Ma a die abufarmi, maggiormente della-/ 
vo- 
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i dilli, divini latti di Benedetto pia lungo 



m a va con t 
e efprefiiotu 



.- ne udhTe, 
ij prendeva , 



la fua' bocca ; come appunto accadde a Scolaftì- 
ca Vergine fanriflima , e degna forella di lui» 
E quindi altresì avvenne , che avvifato da interi- 
no celelìe lume del precifo punto di fu a vicina 
morte, con fermo, e lieto animo fi fé fei gior- 
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ni prima aprire il fepolcro, ove volea, die rao 
chìufo foffe il fuo corpo i e il fedo dì fattoli 
condurre in Cruda, e riiloratolì col Pane della 
Vita, alzati gli occhi e, le fue più pure, e ac- 
ede preghiere al Cielo , tra le mani de' fuoi di- 
scepoli , e de' fuoi figliuoli , come Ì vetufti Pa- 
triarchi , fpirò 1' anima grande il Patriarca del- 
la nuova legge. 

Già m' avveggio , Fratelli miei religiofiiTÌ- 
mi , che io ho ingannata la voiìra efpetuzione , 
e il vollro tenero grato amoic laverie- il nnftro 
Gian Vidie delufo, e defraudato, dicendovi tan- 
to poco delle fue ìmmenfe laudi, e sì rozza- 
mente di lui favellandovi. Ma la te.iue facultà 
itiia , e I* anguilla del tempo non mi lian pcrmef- 
fo di più. Voi per altro iifd|>ete ad una ad !;na 
le {oblimi irnprefe di luì ; e quanto egli di gran- 
de, c di m.iravigliofu opiù, è a voi b-ncoiìto,e 
manifefto ; e a' miei dilettiffimi Afcoltatori fopra- ' 
vanza quel poco , che ne ho adombrato , per re- 
fìare perfuafi appieno , che le virtù del voftro 
Fondatore polTono fervir di norma , e di lume a 
chiunque dal bel talento di poggiare alle più al- 
ie cime della vita fpirituale prefo lì fenta 5 e che 
JurOno tali , quali fubito dopo la preziofa fua 
morte divinamente le figurarono, e le dichiara- 
rono le folgoranti lampane, la splendida vefte, e 
la vìa luminofa , onde il diletto del Signore fu ve- 
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dmo attendere al Ciclo. E però altro non ci ri- 
mane , affinchè la ricordatone dille virtù di un 

c Aerile ammirazione , fe non fa rivolgere a lui 
le noli te più fervorofe preghiere, acciocché dalla 
1 più alta , e luminoCi parte , dovecolafsù [iena la 
immortale fna lede , declini a noi , qui congre- 
gati a celebrar le (ire glorie , gli (guardi fuoi pie- 
lofi , e impetri da quello inefaullo torrente di mi- 
fericordia, e di grafie, in cui è. immcrfo,a Voi, 
Fratelli religiofiitìmi , fpirito da rendervi Tempre 
più fuoi degni figliuoli, e fua gloriofa eredità ; a 
me voltro indegno Pallore x\ , ma ancor fuo umi- 
le, e devoto figlinolo, virtù da governare degna- 
mente quella ìUuilre ChieCa, nata fotto i chiari 
aufpicj, e fanti iflituti di Lui, e a Voi,mjei 
amatillimi Afcoltaiori, una viva cognizione del- 
la vanità delle manchevoli terrene cofe, e una 
ferma rifoluzione d'ivi lil£jre i. voftri cuori, dove 
veraci fono, ed eterni i gaudj. 



FINE, 
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